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TENDENZE / Mobilità sempre più veloce, fuga dai cambiamenti climatici e possibilità di telelavoro: 
iniziano ad aumentare i fattori che potrebbero portare a un ripopolamento delle località alpine 
Luigi Lorenzetti (USI): «Va ricreata una rete di servizi di prossimità che rianimi il tessuto sociale»

La montagna 
che evolve, 
nonostante tutto 
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Le valli dell’Alto Ticino 
non stanno a guardare 
IL PROCESSO / Tutti i Comuni di Blenio e Leventina sono concordi sul fatto che restare 
con le mani in mano sia pericolosissimo - Così sono nati i masterplan, che contano 
sui finanziamenti cantonali e federali - Marco Costi: «Lo smart working è un’opportunità»

Con la questione del lupo, ci 
siamo ricordati della contrap-
posizione tra le nostre città e 
le nostre montagne, tra la co-
siddetta gente di città e la gen-
te di montagna. Una contrap-
posizione, fatta anche di ste-
reotipi, riemersa dal profondo 
della nostra storia comune. La 
storia del nostro territorio. Ora 
andiamo oltre, chiedendoci 
chi sia la gente di montagna. 
Chi, oggi, decide di restare e so-
prattutto di spostarsi in mon-
tagna? Si iniziano infatti a leg-
gere racconti (e studi) di scelte 
opposte rispetto alle tenden-
ze demografiche che davamo 
ormai per scontate. C’è infatti 
chi, a causa del cambiamento 
climatico o grazie alle nuove 
opportunità legate al lavoro da 
remoto, decide di salire di quo-
ta. Ne abbiamo parlato con Lui-
gi Lorenzetti, del Laboratorio 
di Storia delle Alpi dell’Acca-
demia di architettura di Men-
drisio. 

E quindi, chi popola oggi le 
nostre montagne? La risposta 
varia a seconda della monta-
gna a cui ci si riferisce. «In linea 
generale i villaggi delle valli più 
discoste accusano un invec-
chiamento demografico assai 
pronunciato e saldi migratori 
cronicamente deficitari - spie-
ga il professore dell’USI -. Nei 
villaggi turistici o di mezza 
montagna la dinamica demo-
grafica risulta più vivace. In al-
cuni casi si registrano addirit-
tura movimenti di ripopola-
mento, alimentati dal deside-

rio di riavvicinamento alla na-
tura e dalla ricerca di una qua-
lità di vita alternativa a quella 
dei centri urbani. Queste mo-
tivazioni sono all’origine del-
lo sviluppo di correnti di “nuo-
vi montanari”. Tra di loro vi so-
no giovani famiglie che voglio-
no sviluppare progetti im-
prenditoriali legati alla vita ru-
rale, individui e famiglie che 
scelgono la montagna per le 
sue qualità ambientali e per i 
vantaggi economici, i cosiddet-
ti amenity migrants - in origi-
ne proprietari di seconde case 
che decidono di stabilirvisi in 
modo permanente, stagiona-
le o intermittente - e, infine, 
pensionati che scelgono di tra-
scorrere la terza età in un con-
testo che offre una migliore 
qualità di vita». 

Lo sviluppo 
Per molti secoli, abitare in 
montagna non ha significato 
vivere in contesti marginali. 
Lorenzetti spiega: «Le comu-
nità montane hanno sempre 
vissuto in stretto contatto e in 
una relazione di complemen-
tarità con le pianure e con i 
centri urbani». La modernità 
industriale e lo sviluppo dei 
grandi assi viari transalpini 
hanno però «trasformato mol-
te aree alpine in spazi di mar-
ginalità, esposti al franamen-
to demografico verso i centri 
urbani di fondovalle». Parados-
salmente, però, «nel prossimo 
futuro la velocizzazione della 
mobilità potrebbe fungere da 
volano per i processi di ripo-

In Alto Adige e in Trentino la 
montagna è diventata un la-
boratorio di innovazione, ri-
cerca e sostenibilità. Così, in 
un paesaggio bucolico, al gior-
no d’oggi non sorprende (più) 
veder volare un drone oppu-
re non ci si stupisce che una 
start-up scelga un paese di una 
regione periferica (espressio-
ne che, ad alcuni, alle nostre 
latitudini, fa forse giustamen-
te storcere il naso) per inse-
diarsi e sviluppare prodotti 
all’avanguardia. In Italia la 
chiamano «Silicon Mountain». 
Alle nostre latitudini non sia-
mo ancora al livello di quanto 
stanno facendo a meno di 400 
chilometri da noi. Però qual-
cosa si sta muovendo. Parten-
do dalla premessa che la mon-
tagna sta viepiù acquisendo 
una nuova centralità. Vuoi a 
seguito del cambiamento cli-
matico che ci spinge lassù, do-
ve è meno caldo e si respira 
meglio. Vuoi, certo, anche per 
l’esperienza vissuta durante 
la pandemia che ci ha gioco-
forza portati a riscoprire quel-
lo che di bello abbiamo. Ba-
sta(va) alzare il naso all’insù. 

Affinché la montagna torni 
veramente a vivere occorro-
no però degli elementi impre-
scindibili. Citiamo, in ordine 
sparso, un concetto di svilup-
po socioeconomico, un sup-
porto fattivo dei progetti e del-
le iniziative imprenditoriali 
che spesso nascono dal basso, 
delle infrastrutture e dei ser-
vizi al passo coi tempi, un ter-
ritorio vivibile, delle struttu-
re di accoglienza dignitose, dei 
collegamenti con il trasporto 
pubblico frequenti, la valoriz-
zazione delle risorse naturali 
e del patrimonio culturale e 
naturalistico. Le valli dell’Alto 
Ticino lo sanno benissimo co-
sa serve e negli scorsi anni 
hanno iniziato un processo - 
supportato in primis dalle au-
torità politiche a tutti i livelli 
e dall’Ente regionale per lo svi-
luppo del Bellinzonese e valli 
(ERSBV) nonché dalle specifi-

che «antenne» create sul terri-
torio - per concretizzare del-
le strategie vincenti. Che sia-
no in grado di ovviare ai pro-
blemi, inutile nasconderlo, 
che le regioni discoste del no-
stro Cantone devono affron-
tare: pensiamo alla distanza 
dai centri urbani, al costante 
e preoccupante calo demogra-
fico, all’invecchiamento della 
popolazione e in alcuni casi, 
purtroppo, pure alla chiusura 
di aziende che ha portato alla 
perdita di posti di lavoro. Tut-
ti i Comuni di Blenio e Leven-

tina sono concordi sul fatto 
che stare con le mani in mano, 
sperando in chissà quale aiu-
to o miracolo che dir si voglia, 
è pericolosissimo. Il proprio 
destino bisogna affrontarlo a 
testa alta, consci di quanto si 
ha da offrire. Consapevoli, in-
somma, delle proprie carte. 

Così sono nati i masterplan 
che hanno potuto beneficia-
re di importanti finanziamen-
ti cantonali e federali. Il secon-
do passo è stato quello di co-
involgere la società civile in 
senso lato, formando due 
gruppi di riflessione. La pro-
cedura vera e propria è for-
malmente partita lo scorso di-
cembre e sfocerà nei prossimi 
mesi (verosimilmente entro 
la fine dell’anno) in una prima 
visione di sviluppo socioeco-
nomica. Una strategia che an-
drà a definire nel dettaglio, al-
tresì, dei cosiddetti filoni di 
progetto attraverso i quali 
concretizzare poi gli obiettivi 
condivisi per le valli Leventi-
na e Blenio. Lo sguardo è rivol-
to al 2035. Nell’ambito delle ri-
flessioni tuttora in corsa un 
ruolo fondamentale lo gioca 
anche e soprattutto il capito-
lo relativo alla digitalizzazio-

ne e all’innovazione. Che è tra-
sversale a tutte le filiere e a tut-
ti i campi di intervento indi-
viduati. «L’esperienza del 
lockdown è stata sicuramen-
te una lezione importante. Ma 
le prime valutazioni erano sta-
te fatte in tempi non sospet-
ti, quando ad esempio si spin-
se per dotare le valli dell’alto 
Ticino della fibra ottica. Il di-
scorso, ora, si è ovviamente al-
largato alle nuove tecnologie 
e alle moderne tendenze lavo-
rative accentuate, appunto, 
dall’emergenza sanitaria che 
abbiamo purtroppo vissuto. 
In questo senso intendiamo 
capire quali settori potrebbe-
ro essere disponibili ad assi-
curare la possibilità, ai propri 
collaboratori, di poter lavora-
re da remoto, ben consapevo-
li che molto dipenderà anche 
dalla volontà dei singoli di-
pendenti. Magari non tutti, 
faccio un esempio, vedono di 
buon occhio l’opportunità del-
lo smart working da Carì op-
pure da Olivone», rileva Mar-
co Costi, ex sindaco di Bodio, 
vicepresidente dell’ERSBV e, 
nella fattispecie, membro del 
gruppo strategico del master-
plan leventinese.

polamento della montagna. Se 
ne hanno dei segnali nello svi-
luppo di alcune località di fon-
dovalle come Visp e Altdorf». 
Un ripopolamento favorito in-
somma dai rapidi collegamen-
ti assicurati dalla ferrovia con 
i centri metropolitani. «E non 
possiamo escludere che que-
sta crescita si espanda, nei 
prossimi anni, anche verso le 
località di valle più prossime». 

Le novità 
Si diceva dei cambiamenti cli-
matici come possibile motore 
in questo senso. «È lo scenario 
che delinea Luca Mercalli in un 
suo recente saggio. Al momen-
to, tuttavia, mancano analisi 
che prendono in considera-
zione la relazione tra i cambia-
menti climatici - in particola-
re il prolungamento dei perio-
di canicolari in estate nelle 
aree di bassa quota - e la scelta 
di andare a vivere in monta-
gna. Alcuni indizi sembrano 

tuttavia andare in questa dire-
zione, come ad esempio il co-
stante rialzo dei prezzi del 
mercato fondiario e immobi-
liare in numerose aree alpine. 
In Vallemaggia, ad esempio, il 
numero di transazioni immo-
biliari tra il 2010-13 e il 2018-21 
è cresciuto del 16,6%, mentre 
nei comuni della bassa Valle-
maggia la variazione è stata so-
lo del 5,2%. Nello stesso perio-
do, il valore di queste transa-
zioni è cresciuto del 25,2% 
nell’alta valle mentre nella bas-
sa valle la variazione si è fer-
mata al 13,7%». È naturalmen-
te difficile correlare queste 
tendenze con eventuali pro-
getti di cambiamento residen-
ziale, spiega ancora Lorenzet-
ti, «ma non si può escludere 
che il riscaldamento climati-
co porti a rivedere l’attuale po-
litica delle residenze seconda-
rie; non senza sollevare pro-
blemi aggiuntivi come quelli 
riguardanti l’approvvigiona-
mento idrico». 

Dal cambiamento climati-
co alle nuove forme di lavoro, 
che «rappresentano opportu-
nità per ripensare il rapporto 
tra centro e periferia». Tutta-
via, «l’infrastrutturazione di-
gitale non basterà, da sola, a 
consolidare la tendenza al te-
lelavoro emersa con la pande-
mia. Occorre ripensare l’inte-
ra organizzazione territoria-
le, ricreando nelle aree perife-
riche una rete di servizi di 
prossimità in grado di riani-
mare il tessuto sociale delle zo-
ne di montagna». 

Il rapporto con l’economia 
Effettivamente, l’abitare in 
montagna dipende in gran 
parte ancora dall’economia 
delle montagne. Un’economia 
che cambia, magari meno ve-
locemente rispetto a quella di 
città. «Nel corso degli ultimi 
due secoli, molte zone di mon-
tagna hanno costruito la loro 
prosperità su una struttura 
economica diversificata e le-
gata alle tradizionali forme di 
pluriattività. In molte località, 
la monocultura turistica dovrà 
essere ripensata non solo at-
traverso le strategie di desta-
gionalizzazione, ma anche at-
traverso la sua maggiore inte-
grazione con le diverse filiere 
dell’economia locale e regio-
nale». Il professor Lorenzetti 
pensa alle esperienze di “turi-
smo sostenibile” e di “turismo 
dolce”, le quali «hanno ormai 
dimostrato di poter generare 
indotti economici significati-
vi e addirittura superiori a 
quelli del turismo “tradiziona-
le”». 

Il ruolo dell’architettura 
L’evoluzione della popolazio-
ne in montagna potrebbe in-
fluenzare anche l’interpreta-
zione insediativa della monta-
gna, portando a nuove strate-
gie di occupazione e di proget-
tazione. «Vi sono diversi esem-
pi nelle Alpi italiane in cui una 
progettazione architettonica 
di qualità si è rivelata funzio-
nale alle iniziative di ripopola-
mento. In Alto Adige e in alcu-
ne vallate piemontesi, ad 
esempio, diversi progetti di re-
cupero e di rivitalizzazione in-
sediativa sono stati promossi 
facendo leva su progetti archi-
tettonici di qualità». 

E l’archetipo dello chalet 
continua a influenzare forte-
mente l’architettura residen-
ziale. «Tale archetipo ha le sue 

origini nell’estetica romantica 
del primo Ottocento. Oltre a 
portare alla omogeneizzazio-
ne dell’architettura di monta-
gna, esso ha favorito un proces-
so di patrimonializzazione in-
centrato sulla valorizzazione 
turistica, che frena però quel-
le pratiche rigenerative che va-
lorizzano le varie dimensioni 
della sostenibilità». 

Ma, per chiudere, non c’è il 
rischio di urbanizzare sin trop-
po le nostre località alpine, 
snaturandole? Lorenzetti co-
glie la provocazione. «Difatti, 
fenomeni di urbanizzazione 
sono ampiamente presenti 
nelle Alpi. Basti pensare alle 
numerose località turistiche 
sviluppatesi sulla scia del 
boom edilizio e della specula-
zione immobiliare del secon-
do dopoguerra. Nel breve e 
medio termine non è comun-
que da prevedere un’ulteriore 
cementificazione delle mon-
tagne. In Svizzera le norme pia-
nificatorie adottate negli ul-
timi anni contribuiscono a li-
mitare la proliferazione resi-
denziale. Proprio l’emergere 
di nuovi modelli residenziali 
plurilocali potrebbe tuttavia 
riaffermare forme insediative 
che hanno caratterizzato il ter-
ritorio di molte aree di monta-
gna del passato».
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«Più presenza non solo a parole» 
I CONSIGLI / L’ex ministro Gabriele Gendotti invita il Cantone a dislocare nelle zone discoste 
anche sedi amministrative e non solo uffici: «Le carte da giocare le abbiamo, serve una spinta»

È un discorso che «oramai 
sento, purtroppo, da trent’an-
ni, ma che è utile ribadire: il 
Cantone deve dislocare delle 
sedi amministrative nelle val-
li, non soltanto spostare qual-
che ufficio ogni tanto, dove 
chi ci lavora magari spesso 
non abita nemmeno in zona». 
L’ex consigliere di Stato Ga-
briele Gendotti, dal suo os-
servatorio privilegiato di Fai-
do, ha sempre un occhio di ri-
guardo per il destino delle zo-
ne periferiche. Che, anche in 
virtù del calo demografico 
(«da noi comunque gli allievi, 
sia dell’asilo sia delle Elemen-

tari, sono in aumento»), stan-
no cercando di reinventarsi. 
«A livello di nuove tecnologie 
la situazione è certamente 
migliorata. La banda larga ar-
riva quasi dappertutto, e ciò 
favorisce il telelavoro», esor-
disce il nostro interlocutore. 

Il prezzo dei terreni è inferiore 
Il già direttore del DECS e 
municipale del capoluogo le-
ventinese intravede altri due 
atout principali per le regio-
ni discoste del Ticino. Il pri-
mo è il prezzo dei terreni di 
molto inferiore rispetto alla 
città, «a Faido ad esempio si 
aggira attorno ai 200-220 
franchi al metro quadrato». Il 
secondo è quello legato alla 
mobilità, «con un treno ogni 
ora, anche se in questo caso vi 
sono ancora dei margini di 
miglioramento». Uno dei pro-
blemi, invece, secondo Ga-
briele Gendotti, è relativo al-
le case disabitate e/o fatiscen-

ti: «Occorrono investimenti 
ingenti per ristrutturarle. A 
tal punto che spesso è più 
conveniente costruirne una 
ex novo». 

Un fenomeno, quest’ulti-
mo, che annota anche l’ex sin-
daco di Airolo Mauro Chinot-
ti, al quale abbiamo chiesto se 
un’opera come il secondo tu-
bo della galleria del San Got-
tardo potrà portare benefici 
all’Alto Ticino: «È l’occasione 
per fare il salto, una manna 
dal cielo. Però bisogna darsi 
una mossa. Sia l’ente pubbli-
co sia i privati devono investi-
re sul territorio per attirare 
nuovi residenti».

Uno dei problemi 
più sentiti è quello 
delle case vecchie: 
ristrutturarle 
costa parecchio

L’INTERVISTA /  
JAN SEDLACEK* 

«Ne avevamo 
abbastanza 
della città»
Jan Sedlacek è un climatologo. Ha girato il mon-
do, partendo dall’Engadina e passando da Ca-
nada e Zurigo. Ha poi deciso - ancor prima del-
la pandemia -, con la famiglia, di tornare a vive-
re in montagna, a Sent. Lì lavora a distanza. 
«Sì, sono cresciuto in Engadina. Poi, attorno 
ai vent’anni, avevo lasciato la valle per anda-
re a studiare in città, al Politecnico di Zuri-
go. Per altri vent’anni circa ho quindi sem-
pre vissuto in città. In quel periodo, esclu-
devo un ritorno in montagna. Ero anzi con-
vinto che non vi avrei mai fatto davvero ri-
torno, non per viverci. Ma a un certo punto 
ho avuto l’impressione che quella era la scel-
ta giusta: vivere in montagna, già. A un cer-
to punto ne avevamo abbastanza con la vi-
ta in città, di avere sempre attorno a noi tan-
ta gente. In montagna, tempo quindici mi-
nuti a piedi, riesci a essere solo, a prenderti 
una pausa, e comunque la vita è più tranquil-
la». 

Lei e sua moglie Christina avevate già tre figli, 
all’epoca del trasferimento in montagna. Gli al-
tri membri della famiglia come hanno vissuto il 
cambiamento? 
«Sì, avevamo già tre figli e abitavamo nei pres-
si di Zurigo. Non è stata quindi una decisio-
ne facile, anzi, tutto il contrario: dal momen-
to della decisione sino all’effettivo trasferi-
mento è passato un anno e mezzo. Mia mo-
glie era professoressa in un liceo. Non era 
scontato quindi lasciare la scuola e riparti-
re altrove. Lei poi è cresciuta a Lucerna, non 
sapeva davvero cosa avrebbe trovato spo-
standosi in montagna, se avrebbe funziona-
to. Ma oggi non rimpiange la decisione. I pic-
coli? Il primo iniziava la terza elementare, 
gli altri erano ancora all’asilo. A Sent hanno 
trovato una sorta di grande parco di diver-
timento, dove c’è sempre qualcuno pronto 
a dar loro un occhio». 

È stato facile quindi integrarsi. 
«Per me non ci sono stati problemi, essendo 
il mio paese d’origine. Ciò ha facilitato il no-
stro inserimento. E poi tra noi già parlava-
mo romancio. E in Engadina è più facile in-
tegrarsi se si conosce il romancio. Credo val-
ga anche per le altre valli, con i rispettivi dia-
letti. Ciò che è cambiato, rispetto a quando 
ero bambino, è la mobilità. All’epoca, servi-
vano tra le tre e le cinque ore di treno per rag-
giungere Zurigo. Era come abitare su un’iso-
la nelle montagne: era difficile pensare di 
spostarsi e di andare altrove. Oggi si raggiun-
ge facilmente la città con la sua vita urbana, 
e ciò rende tutto meno complesso. Per mia 
moglie non è un problema andare a trovare 
i suoi genitori e tornare già in giornata. Non 
è più un viaggio che occorre chissà quale pre-
parazione. Se non ci fosse stata questa op-
portunità, non credo che ci saremmo trasfe-
riti». 

Per il suo lavoro è stata fondamentale anche la 
crescita della digitalizzazione. È così? 
«Sì, anche nel periodo della pandemia, dei 
lockdown, tutto ha funzionato per il meglio. 
Lavoro al 50% con il PMOD, l’osservatorio fi-
sico-meteorologico di Davos; un giorno sul 
posto, per il resto da casa. E poi lavoro per i 
parchi naturali, qui in Engadina, e per anda-
re nel mio ufficio impiego sessanta secondi. 
È un vantaggio enorme. Per il PMOD sono 
sempre connesso con il Centro svizzero di 
calcolo scientifico di Lugano. Lavorare da 
Davos, da Sent o da Lugano, in questo senso, 
non cambia nulla. A Davos vado per avere 
un’interazione sociale con i colleghi, altri-
menti con la digitalizzazione non avrei pro-
blemi a lavorare dalla montagna». 

Lei è un climatologo. Il clima potrebbe essere un 
fattore di spinta verso la vita a quote più alte? 
«Non è stato un fattore per me, ma nella sto-
ria dell’Engadina questo fattore già c’è. Cer-
to, maggiormente legato all’estate. Con il co-
ronavirus, molti sono venuti in Engadina, 
sfruttando l’home office. Potrebbe essere 
un fattore più comune per il futuro». 

* climatologo

+16,6% 
è l’aumento 
di transazioni 
immobiliari registrato 
in Vallemaggia 
tra il 2010-2013 
e il 2018-2021

Non siamo ancora 
sui livelli di alcune 
zone alpine italiane, 
ma qualcosa si sta 
finalmente muovendo 
 
La procedura avviata 
sfocerà presto 
in una prima visione 
socioeconomica 
di sviluppo

Il turismo va integrato 
con le diverse filiere 
dell’economia locale 
e regionale, non basta 
destagionalizzare 
Luigi Lorenzetti 
Laboratorio di Storia delle Alpi 
dell’Accademia di architettura


